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Quando i pri-
mi cittadini
della Germa-
nia dell’Est
cominciarono
l’esodo verso
l ’occidente,
venti anni fa
(proprio in

questi periodi), la nomenclatu-
ra rossa minimizzò. “Tutto sot-
to controllo” dissero. E ag-
giunsero: “Si tratta solo di dis-
sidenti isolati o agenti del ne-
mico”. Non ci avevano capito
un’acca. Ecco, è esattamente
ciò che sta succedendo a Seni-
gallia. Il Pd, con la sua mag-
gioranza, è a pezzi e la nomen-
clatura di partito ripete osses-
sivamente che tutto è sotto
controllo. Ma la realtà è un’al-
tra. Dopo aver perso oltre il
10% di voti alle ultime elezioni
europee (finalmente i cittadini
di Senigallia stanno capendo
come questi signori mal gover-
nano la città), anche esponenti
di spicco di quell’area hanno
avviato il processo si sfalda-
mento totale. L’ex assessore
Stefanelli e l’ex capogruppo
della Margherita Bacchiocchi
hanno sbattuto da tempo la
porta della maggioranza e se
ne sono andati. Non sopporta-

Peccato. È
stato vera-
mente un
peccato aver
perso l’occa-
sione per li-
berare la
città di un
personaggio
come l’asses-

sore alla cultura Velia Papa.
E già, perché quando è ap-
parsa la notizia che sarebbe
stata richiesta dal sindaco di
Ancona Gramillano per far
parte della sua sgangherata
giunta, tutti abbiamo avuto

L’assessore Maurizio Mangia-
lardi non potrebbe mai fare il
“casalingo”. Forse è per que-
sto che si è messo in testa di
fare il sindaco, sempre che ci
riesca. Come uomo di casa è
un disastro perché, invece di
fare le pulizie come si deve,
preferisce nascondere la pol-
vere sotto i tappeti. È succes-
so così anche lo scorso 15 no-
vembre quando l’aspirante
sindaco (non aspira la polve-
re, ma aspira alle cariche) ha
invitato per un ricevimento
in pompa magna tutti i veri o
presunti notabili locali. L’in-
tenzione era quella di mettere
in mostra il gioiello di fami-
glia: il nuovo porto. C’era
però un problema: il porto
era pieno di polvere sotto for-
ma di cantieri ancora aperti,
di opere incompiute e di terra
riportata, messa qua e là a
cumuli. La soluzione? Quella
della casalinga svogliata: una
bella ramazzata e via, tutto
sotto il tappeto. Basta dare
un’occhiata alle foto inviateci
dal lettore Luciano Mancinel-

State in guardia. Vi vogliono entrare in ca-
sa, vogliono controllare tutte le vostre cose e
sapere tutto di voi, vogliono violare la vostra
privacy, condizionare le vostre scelte, impe-
dirvi di fare lavori di ristrutturazione in ca-
sa vostra, ma anche semplici lavori di ma-
nutenzione ordinaria. Vogliono mettervi il
naso in casa anche se fate tutto secondo le
procedure, anche se non chiedete una lira
all’ente pubblico e anche se migliorate un
patrimonio, quello del centro storico, che
fosse per l’Amministrazione uscente andreb-
be svenduto al miglior offerente. Ci sono
due norme nel piano Cervellati che sono lo
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Anche il nostro
“muro” si sgretola

di Roberto Paradisi

di Fabrizio Marcantoni

paro le  l ibere  a  Sen iga l l ia

di Marco Benarrivo

segue a pag. 3

“Gramillano 
ripensaci: portati
via la Papa”

segue a pag. 4

Il Comitato Versus Complanare continua la
propria battaglia. Tar e Consiglio di Stato han-
no negato la sospensiva ai lavori. Ma il Comi-
tato non si arrende come dice uno dei suoi più
autorevoli componenti, l’Ing. Stefano Bernar-
dini.
Che speranze ha il Comitato Versus Com-
planare, dopo le sentenze negative di TAR e
Consiglio di Stato? È ancora possibile bloc-
care l’opera?
Voglio subito chiarire che la nostra richiesta
di sospensiva al Tar, e quindi al Consiglio di
Stato, verteva esclusivamente sulla sola Com-
planare e non sulla terza corsia, contro la qua-
le nulla abbiamo a ridire. Le conclusioni di Tar
e CdS, che parlano di danno all’interesse pub-

segue a pag. 5

“Ecco la verità sulla Complanare” Vogliono entrarci in casa

di Marco Benarrivo

L’INTERVISTA. Parla Stefano Bernar-
dini del Comitato “Versus Complanare”

segue a pag. 6

INAUGURAZIONI
TAROCCATE
Guardate bene queste
foto: in alto a sinistra
si vede il porto come
lo ha presentato l’aspi-
rante a sindaco Mauri-
zio Mangialardi nei
manifesti dell’inaugu-
razione. La foto gran-
de mostra invece la ve-
rità coperta da squalli-
di teloni. Dopo le inau-
gurazioni fantasma
della piscina non an-
cora pronta e della pi-
sta di pattinaggio con
i lavori in corso, il più
improbabile degli as-
sessori distribuisce ca-
stagne e pesce fritto
senza risolvere uno 
solo dei veri problemi
del porto di Senigallia

Bufala di mare

segue a pag. 2

PIANO CERVELLATI. Ecco come il po-
tere politico deciderà dentro casa nostra

Il manifesto “tarocco” 
del Comune

Foto 
Luciano Mancinelli

a pag. 3

L’anima dorotea
del sole che rideva
di Renato Longarini

POLITICANTI. I Verdi, su
Palazzo Gherardi, predicano
bene e razzolano malissimo

a pag. 6

Perché Mangialardi
finirà di sorridere
di Gabriele Girolimetti

VERSO LE ELEZIONI. Aria di
cambiamento in città: sono fini-
ti i tempi rosei per la sinistra

a pag. 7

Reagan, l’uomo
che demolì il muro
di Fulvio Greganti

RICORRENZE. Dopo venti
anni, un omaggio al miglior
presidente degli Stati Uniti
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specchio dell’illiberalità e
dell’invasività del piano stes-
so e di chi l’ha voluto appro-
vare. La prima delle due nor-
me, entrata nel piano come
controdeduzione alle osser-
vazioni dei cittadini, mette i
bastoni tra le ruote ai pro-
prietari degli immobili del
centro storico che decidono
di compiere lavori all’interno
dei propri immobili. Per loro
non c’è solo il sacrosanto ob-
bligo di rispettare tutto ciò
che è previsto dai regolamen-
ti urbanistici per ottenere le
concessioni edilizie necessa-
rie. Come se le norme ordina-
rie non bastassero, il Comu-
ne, anche senza motivo, ha
diritto a richiedere un sup-
plemento di chiarimenti, l’e-
laborazione di nuove plani-
metrie, di nuovi plastici e c’è
perfino il diritto per i tecnici
del Comune ad effettuare so-
pralluoghi all’interno degli
immobili interessati. Un’in-
vasività gratuita, falsamente
motivata con la volontà di
salvaguardare un patrimo-
nio che, peraltro, è già salva-

guardato in molti casi dai
vincoli della sovrintendenza.
Insomma, sono ulteriori con-
trolli rispetto ai già rigidi
controlli ordinari. 
Ancor più incredibile è la se-
conda norma che riguarda i
casi di manutenzione ordina-
ria. Per intenderci parliamo

di “lavoretti” minimi: una
mano di bianco ad un muro,
la risistemazione di un batti-
scopa rovinato e robetta simi-
le. Insomma, in casi come
questi i cittadini del centro
storico dovranno comunicare

al Comune l’avvio di questi
lavori cinque giorni prima
del loro inizio ed il Comune
si riserva il diritto di control-
lare attraverso dei sopralluo-
ghi (aridaje) la rispondenza
delle opere previste al piano.
Abbiamo usato la parola

“opere”, ma, ripetiamo, si
tratta di lavori di manuten-
zione ordinaria. Insomma,
ancora il Comune in casa an-
che per il battiscopa e anche
per la tinteggiatura del mu-
ro. Qual è la ratio di queste

norme? Perché cercare ogni
occasione per entrare nelle
case dei residenti nel centro
storico? Che senso ha questo
“Grande fratello”, se non
quello di usare l'arma dei
controlli e dei divieti come
arma d’intimidazione nei

confronti dei privati cittadi-
ni? Un’arma in più nelle ma-
ni dell'ente pubblico, non
sempre significa un'arma in
più per l’interesse pubblico
contro la speculazione priva-
ta. Significa semmai un'ar-
ma di ricatto in più: o fai co-
me ti dico, oppure ho anche
questa nuova arma per ve-
nirti a rompere le scatole e
per trovare il modo di entrar-
ti in casa, di controllarti, di
infilarmi nella tua privacy e,
magari, per tenerti buono.
Anche questo è il piano Cer-
vellati. Il Comune, o almeno
questo Comune, se la prende
con i privati a patto che i pri-
vati siano “pesci piccoli”. La
grande speculazione, i ce-
mentificatori di dentro e fuo-
ri il centro storico, i re dei
miniappartamenti hanno il
via libera. Ma guai a te, pic-
colo proprietario, che nella
tua casa vuoi risistemare
l’intonaco cadente o cambia-
re le piastrelle nel gabinetto.
Non avrai tregua, ti entrere-
mo in casa, ti faremo spende-
re una marea di soldi in più
per chiederti nuovi progetti e
non è detto che alla fine ti da-
remo i permessi. C'è un solo
modo per impedire questa
gratuita invasione della sfe-
ra privata: dare un segno di
discontinuità con l’Ammini-
strazione uscente. Fabrizio
Marcantoni ha promesso,
proprio dalle colonne di Lo-
gos, che in caso di elezione
farà carta straccia del piano
Cervellati. I residenti del cen-
tro storico prendano nota. 
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Due norme del piano Cervellati consentono ai tecnici del Comune di effettuare sopralluoghi nelle case del
centro storico per controllare anche i piccoli lavori di manutenzione ordinaria. È una scusa per mettere in
soggezione e controllare il privato cittadino

PIANO CERVELLATI O GRANDE FRATELLO? Come nello Stato borbonico il cittadino dovrà subire
le angherie del pubblico amministrarore

di Marco Benarrivo

Vogliono entrare nelle vostre case
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Ai commercianti del centro storico che chiedevano all’Amministrazio-

ne comunale l’introduzione di un'ora di sosta gratuita sulle strisce

blu per chi si reca a fare shopping durante il periodo natalizio, il vi-

ce-sindaco Ceresoni, come noto incline al dialogo, ha opposto un sec-

co rifiuto e ha spiegato che “la sosta a pagamento - si cita testual-

mente - raggiunge il suo obiettivo di produrre sosta produttiva a be-

neficio del commercio”. Levateje er vino. 

segue dalla prima

Maurizio Mangialardi pronto ad
entrare con gli architetti in casa
nostra (fotomontaggio Borella)

Se l’architetto ti entra in bagno
Uno Stato liberale di diritto non entra nella casa della gente. Si
ferma sulla soglia, con rispetto e deferenza. In uno Stato libe-
rale di diritto, il cittadino ha un potere solido nei confronti del-
lo Stato al quale non è dato calpestare quelle facoltà e quei di-
ritti che addirittura preesistono alla comunità organizzata. Se-
nigallia è ancora in uno Stato liberale di diritto? In questa
città, con l’approvazione del Piano Cervellati, il primo architet-
to o il primo geometra comunale possono venire a comandare
in casa nostra, violare i principi intoccabili della proprietà pri-
vata. C’è tanta arroganza in tutto ciò. Di più: c’è qualcosa di
morboso. L’ente pubblico diventa gendarme e guardone allo
stesso tempo e  si vanno a fare benedire decenni di cultura di
diritto amministrativo. Come era nello Stato borbonico. Quelle
che sono state approvate in consiglio comunale dai  consiglieri
di maggioranza (molti dei quali non hanno nemmeno capito
che cosa stavano votando) sono norme intollerabili che trasfor-
mano la discrezionalità della pubblica amministrazione in libe-
ro arbitrio. I cittadini non credano alle favole. Questi ci stanno
entrando in casa col benestare delle norme (che si sono votati).
Dicono che vogliono far tornare i residenti nel centro storico.
Peccato che non hanno loro ancora spiegato che si ritroveran-
no il funzionario comunale  in bagno. Ecco perché a marzo, bi-
sogna tirare lo sciacquone. 

r. par.

La lista 
dei “tartari”

Luana Angeloni
Mario Cavallari
Giulio G. Donatiello
Nausicaa Fileri
Mauro Gaggiottini
Enzo Monachesi
Daniele Piermattei
Luca Scattolini
Marco Belardinelli
Graziano Cicetti
Raffaella Fabrizzi
Michela Fioretti
Lorenzo Magi Galluzzi
Silvano Paradisi
Ilaria Ramazotti
Stefano Schiavoni

Ecco i nomi di chi vuole
vendere “Palazzo Gherardi”

Pubblichiamo l’elenco dei
consiglieri comunali che
hanno bocciato l’emenda-
mento per salvare l’ex liceo
Classico destinandolo alla
cultura

di Nuvola Rossa



li: si vede un bel telone verde,
che nella nostra metafora
rappresenta il tappeto, e, die-
tro il telone, i lavori ancora
lungi dall’essere terminati. 
Quella che vedete è l’opera
del nuovo porto inaugurata il
15 novembre scorso. Cosa c’e-
ra da inaugurare? Quello che
vedete: il nulla. La fretta però
era tanta: le Primarie una
settimana dopo, le Comunali
a fine marzo ed un orgasmo
da inaugurazione irrefrena-
bile. Anche la piscina delle
Saline e la pista di pattinag-
gio furono inaugurate ed il
giorno dopo gli operai sono
rientrati a lavorare. Idem il
porto. Tutta l’area è solo un
progetto: non c’è nulla per la
cantieristica navale, non c’è
nulla per i diportisti e c’è solo
una bozza di avamporto. Per
anni le imbarcazioni hanno

rischiato di rimanere inca-
gliate perché non si riusciva
neanche a compiere l'escavo
dei fondali. Da lì la crisi della
pesca, la crisi della cantieri-
stica, la crisi dei natanti da
noleggio, diportisti e aziende
che scappavano a Fano. 
Al momento c’è solo un piano
per il porto approvato prima
dell’estate scorsa. Avete mai
visto inaugurare un piano?
Ebbene, Mangialardi lo ha
fatto. Avete mai visto inaugu-
rare un’opera incompiuta?
Mangialardi ha fatto anche
questo. Ovviamente tiriamo
in ballo l’assessore e non il
sindaco Angeloni (un po’ sca-
valcata negli ultimi mesi),
perché siamo sicuri che sia
stato lui, Mangialardi, a voler
accelerare le cerimonie in
pompa magna per evidente
interesse personale e mediati-

co. Abbiamo assistito al taglio
del nastro, dietro al quale
erano posizionate tutte le “au-
torità” in paltò nero che a ve-
derle così, con quegli abiti

scuri e con quell’atteggia-
mento impettito di fronte al
nastro tricolore, sembravano
voler imitare i gerarchi del
Ventennio. Foto, interviste,

panegirici e ogni tanto un’oc-
chiatina verso quel telone,
quel metaforico tappeto della
casalinga, che campeggiava
lì a due passi, a coprire l'in-
copribile, come se i senigallie-
si avessero l’anello al naso e
si bevessero ancora le “verità”
dell’Amministrazione uscen-
te e aspirante (non la polvere)
a rientrare. Per la cronaca i
lavori (incompiuti) li ha fi-
nanziati la Regione. Ma die-
tro quel nastro i meriti se li
sono presi tutti quelli in paltò
nero, Mangialardi in primis.
Bene hanno fatto Fabrizio
Marcantoni e Lucio Massac-
cesi a ridicolizzare il giorno
dopo la messinscena dell’i-
naugurazione del nulla. Ci
hanno svelato che il Re era
nudo. Vero, hanno solo di-
menticato di dire che si era
coperto con un telone. 

λ ο γ ο ς
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Le castagne ci sono, il porto ancora no

segue dalla prima

di Marco Benarrivo

INAUGURAZIONE BUFALA. L’ennesima celebrazione fantasma organizzata in stile “Contessa Serbelloni Mazzanti Viendalmare”

Maurizio Mangialardi, ormai senza più ritegno, per accelerare la campagna elettorale chiama a raccolta la banda cittadina e i suoi fe-
deli per inaugurare il nulla. Com’era successo per piscina e pista di pattinaggio. Meno castagne e vin brulé e più concretezza

Il vero volto del porto: teloni per coprire le incompiute, terra di riporto e
sporcizia. L’importante è che la gente non veda (Foto Luciano Mancinelli)

Fabrizio Marcantoni, candida-
to a sindaco di liste civiche e
Pdl, ha denunciato l’ipocrisia
politica di Francesca Paci su
Palazzo Gherardi. La candida-
ta alle primarie che ha sosti-
tuito Simone Ceresoni alla
leadership di quel che resta
dei Verdi locali (è non è stato
poi così difficile vista la cadu-
ta verticale dell’ex scout tra-
sformatosi in gendarme fede-
le del sindaco Angeloni), sulla
stampa ha rilanciato l’idea di
trasformare Palazzo Gherardi
in museo permanente. La pro-
posta, formulata due anni fa
dal “Comitato Salviamo il
Classico” e cristallizzata in un
progetto concreto con tanto di
planimetrie (curato dal prof.
Bonazza), era stata fatta pro-
pria dal Coordinamento Civi-
co che, a sua volta, l’aveva

presentata in consiglio comu-
nale. Indovinino i lettori come
votarono gli uomini di Fran-
cesca Paci in consiglio comu-
nale: bocciatura senza appel-
lo. Complimenti alla coerenza.
Ma non è tutto. In occasione
della votazione del Piano Cer-
vellati, i due consiglieri co-
munali del Sole che non ride
più hanno nuovamente e sec-
camente bocciato (e senza al-
cuna argomentazione) l’emen-
damento dell’opposizione che
prevedeva la destinazione a
museo di Palazzo Gherardi.
Doppia bocciatura nel giro di
un anno dunque, giusto per
far capire che non esistono
fraintendimenti. Tutti com-
patti con l’ansia cementifica-
toria di Maurizio Mangialardi
(l’assessore invece che conti-
nua a ridere). Il fatto è che

quando si pensa di prendere
per i fondelli i cittadini, que-
sti ultimi possono anche in-
cazzarsi. E, state tranquilli, lo
ricorderanno al momento del
voto. Quando i Verdi, con le
loro ipocrisie, i balletti indige-
ribili, i finanziamenti percepi-

ti dal loro portavoce, le loro
piroette e la loro arroganza
(pensiamo all’atteggiamento
bulgaro di Simone Ceresoni
sul caso delle antenne illegit-
time piazzate nel parco urba-
no delle Saline)… verranno
spazzati via. Certo, i Verdi
non sono i soli a prendere in
giro i cittadini. Le forze di
maggioranza sono piene di
personaggi che, prima hanno
combattuto e firmato per la
salvezza del Classico, poi han-
no mutato “opinione” con il
mutar del vento. Tra loro En-
zo Monachesi, transitato armi
e bagagli in maggioranza do-
po aver detto e scritto di tutto
contro la stessa maggioranza
(ma almeno lui una sua per-
sonale coerenza ce l’ha: ora di-
ce e scrive di tutto contro la
minoranza!). Al momento del

voto in consiglio comunale, si
racconta, ha votato contro la
salvezza di Palazzo Gherardi
senza battere ciglio e senza ri-
spondere a chi gli chiedeva
conto della firma sotto la peti-
zione. E che dire di quel Re-
nato Pizzi che si sente un po-
litologo di alto rango e che ha
portato il microscopico parti-
to socialista all’estinzione? Di
lui si ricorda l’appassionata
adesione all’associazione de-
gli ex studenti del Classico
(ne era il presidente!) che ave-
va come scopo principale la
difesa della cultura classica e
della sede storica del “Pertica-
ri”. Anche lui si è perso nella
vanità insostenibile del mutar
bandiera. Uomini e donne da
prima repubblica. Bandieruo-
le politiche che pensavamo
estinte.

L’anima dorotea di un Sole che non ride più 

di Renato Longarini

VERDI SENZA PUDORE. Francesca Paci aveva promesso di salvare Palazzo Gherardi. Intanto fa votare ai suoi consiglieri comu-
nali la vendita del palazzo con la benedizione del vicesindaco Simone Ceresoni, l’uomo “nuovo” del cemento armato

Così i Verdi pensano di prendere per i fondelli i cittadini e farla franca. Dica piuttosto la signora Paci cosa prevede il suo pro-
gramma in relazione agli imbarazzanti finanziamenti pubblici (17 mila euro l’ultimo anno) che il portavoce del suo partito Pri-
mavera percepisce dall’Amministrazione comunale per l’attività dei burattini in piazza 

Simone Ceresoni (foto Borella)



Se un cittadino qualunque ab-
bassa lo sguardo sui fatti di co-
stume di Senigallia in questo
momento non vede molto. Si, ci
sono queste primarie farsa, che
servono solo a raccogliere un
euro a testa da chi va a votare. Il
vincitore è Mangialardi da mesi.
C’è qualche vecchio sindaco che
ritorna e poco altro. C’è anche,
incredibile a dirsi, l’ennesima
manifestazione contro la Gelmi-
ni del cosiddetto Collettivo Stu-
dentesco Zenit. Come capite, sia-
mo ancora agli anni ’70. Questo
Collettivo ha diramato un comu-
nicato, tra l’altro non firmato,
dove dice che nella giornata del
6 Novembre scorso si è svolto
un enorme corteo che ha coin-
volto circa 400 studenti. Obietti-
vo del Corteo il ministro Gelmi-
ni che “da quest’anno ha inizia-
to il percorso di distruzione al-
l’interno della scuola pubblica”.
Questo lo slogan roboante. Poi,
per rimanere bassi, la “fiuma-
na” di studenti si è diretta verso
il Liceo Classico Perticari per-
ché preoccupata della situazio-
ne debitoria del suddetto. “Chie-
diamo al Preside trasparenza su
questa situazione di crisi e lo in-
vitiamo a rispondere anche sui
corsi di recupero, il Pof e le gi-
te”. Poi hanno fatto un’altra
scelta dimostrativa: hanno soli-
darizzato con i precari di tutta
Italia e sono saliti sul tetto del
Perticari che però si trova al
Campus Scolastico. “Siamo tutti
sotto lo stesso tetto” hanno gri-
dato. Dulcis in fundo questi stu-
denti hanno abbattuto delle reti
che separavano il Liceo Pertica-
ri dal Tecnico Corinaldesi per
ottenere un vero luogo di incon-
tro di studenti. Sembra un fil-
mino amatoriale di Riccardo
Scamarcio venuto male. Ancora

ci si balocca su queste cose. Un
noi collettivo che cerca di im-
porre a tutti quanti quello che si
deve o non si deve fare. La tec-
nica è quella di sempre: come
negli anni ’70 davano dei fasci-
sti a chi non la pensava come lo-
ro, adesso vogliono mettere la
mordacchia ad un ministro che
un po’ di lavoro lo sta producen-
do e lo ha prodotto. Non cercano
il confronto, sparano nel muc-
chio. Se fossero veramente inte-
ressati alla scuola entrerebbero
nel merito dei provvedimenti. Se
fossero veramente interessati al
Perticari discuterebbero senza
fare manifestazioni di piazza.
Solo quello sanno fare. Ne han-
no fatta una a Settembre, poi c’è
quella Nazionale tutti gli anni
verso Ottobre perché è un mese

che non fa troppo freddo. Poi ci
sono varie manifestazioni fino a
Natale. Di regola dopo tutte
queste manifestazioni qualche
anno fa si faceva una pausa per-
ché dopo Natale, di solito, cade-
va il governo. Siccome da qual-
che anno i governi di Silvio Ber-
lusconi grazie a Dio reggono, i
Collettivi sono in manifestazio-
ne permanente effettiva. Non si
accorgono che il loro giochetto è
stato scoperto? Che vogliono so-
lo strumentalizzare? Il Colletti-
vo, Zenit o non Zenit, ha fatto il
suo tempo. Si converta e cerchi
di combattere le faziosità dove si
annidano. A noi risulta ad
esempio che in qualche facoltà
d’Italia all’ingresso si venga ac-
colti con frasi di Mao Tse Tung,
un noto bardo della democrazia
e della libertà che non ha impo-
sto Maria Stella Gelmini. Vo-
gliamo combattere anche questi
“giganti” del pensiero una volta
per tutte o pensate sempre di
far fessi chi non la pensa come
voi?     

Novembre 2009 anno II N.5

4 politica e società λ ο γ ο ς

un irrefrenabile sussulto di
gioia. Invece la nostra gioia è
durata soltanto lo spazio di
un mattino, poiché neanche
Gramillano ha ritenuto op-
portuno caricarsi il peso del
nostro personaggio. Non è
che ce l’abbiamo con la signo-
ra Velia Papa per partito pre-
so, anzi quando fu presentata
alla città pensavamo che aves-
se le competenze e l’esperien-
za necessarie per portare
avanti un buon lavoro. Erava-
mo convinti che finalmente
Senigallia potesse contare su
un progetto culturale impor-
tante, strategico, di grande
visibilità su scala nazionale e,
possibilmente, anche interna-
zionale. Dopo quasi cinque
anni di convivenza ci siamo
dovuti ricredere. In tutto que-
sto tempo abbiamo assistito
alle solite proposte, alle solite
manifestazioni organizzate
più - ci si passi la malizia -
per soddisfare i gestori delle
stesse che per offrire alla
città un progetto su cui con-
frontarsi, ragionare, divertir-
si. E non si possono neanche
accampare giustificazioni sui
pochi soldi a disposizione,
perché la signora Velia Papa
ha avuto risorse molto più
consistenti di quelle dei suoi
predecessori. Tanto per fare
confronti, nel bilancio 2009, i
soldi a disposizione per le at-
tività culturale sono stati
quasi il doppio di quelli per le
attività turistiche. Prendiamo
il teatro, dove la signora van-
ta, almeno sulla carta, grandi
credenziali. Proprio per que-
sto tutti pensavamo a stagio-
ni teatrali di grande valenza,

ma sopratutto di grande ori-
ginalità. Abbiamo invece assi-
stito a proposte del tutto si-
mili a quelle dei tanti teatri
della nostra provincia per i
quali non vi era alcun biso-
gno di un nome così – sulla
carta - blasonato? Forse non
bastava un funzionario? Non
è molto difficile rivolgersi al-
le agenzie di spettacolo e raf-
fazzonare un cartellone equi-
librando la proposta alla spe-
sa. Noi pensavamo invece che
un buon responsabile della
cultura organizzasse le pro-
poste di spettacolo inserendo-
le all’interno di un progetto
che avesse come obiettivo fi-
nale quello di tracciare una li-
nea su cui il pubblico potesse
riconoscersi, su cui la cultura
della città potesse confrontar-
si e di conseguenza crescere.
Per non parlare poi delle ma-
nifestazione organizzate per
l’estate. Tenuto conto che le
due manifestazione più im-
portanti - Summer Jamboree
e Caterraduno non sono ge-
stite con i soldi della cultura -
le proposte dell’assessorato
sembrano veramente poca co-

sa. Le “Notti tinte” passano
nell’assoluto anonimato per
la loro proposta che non esce
da una desolante banalità e
che fa fatica anche ad interes-
sare i giornali locali. La “Not-
te della Rotonda”, invece, si
caratterizza soltanto per l’e-
normità della spesa a carico
dei cittadini di Senigallia.
Non abbiamo ancora i dati
dell’estate scorsa, mentre per
quella del 2008 le carte ci di-
cono che la signora Velia Pa-
pa ha speso - per una notte, si
badi bene, - la notevole cifra
di oltre 159.000,00 euro, pa-
gando addirittura un gruppo
di acrobati sui trampoli fatti
venire dall’Australia quasi
60.000,00 euro. Non vorrem-
mo poi tacere sulle entusia-
smanti proposte cinemato-
grafiche, le cui rappresenta-
zioni hanno avuto una media
spettatori che si conta sulle
dita delle mani, con punte che
hanno visto la presenza di
ben due spettatori. E che dire
poi dell’utilizzo del Teatro la
Fenice, chiuso per la maggior
parte dei giorni dell’anno,
con un costo notevolissimo
per la collettività solo per la
sua manutenzione? Allora ci
viene in mente che tutto que-
sto ha una finalità, quella re-
ferenziale, quella di gettare
fumo negli occhi della gente
per farsi belli politicamente, o
forse per curare qualche orti-
cello personale. Peccato,
quindi, per l’occasione perdu-
ta. Ma vorremmo lanciare un
appello a Gramillano: ci ri-
pensi, doti la sua giunta di
un assessore così blasonato.
Senigallia e i senigalliesi gle-
ne saranno grati per sempre.

L’APPELLO. Fabrizio Marcantoni si rivolge al sindaco di Ancona che voleva
coinvolgere nella sua Giunta il nostro assessore alla cultura

di Fabrizio Marcantoni

segue dalla prima

Fiorello Gramillano, sindaco 
di Ancona

Nelle scuole senigalliesi si studia poco e si manifesta troppo

Delirio… collettivo

La nuova sede del Liceo Perticari

di Fulvio Greganti

Si manifesta per tutto: per i debiti della scuola, per
la gita, per i corsi di recupero e non mancano le
azioni “intrepide” come quella di abbattere la re-
cinzione tra il Liceo Classico e l’Itc “per ottenere
un luogo d’incontro tra studenti”...

“Sindaco Gramillano 
ci ripensi: si prenda la Papa”

Lungomare D. Alighieri _ Senigallia
bagninella57@libero.it

di Daniele Corinaldesi

Corso di

difesa personale

Ju Jitsu
lezioni ogni martedì 20,30-22,30

una domenica al mese: lezione-stage 

con il Maestro Stefano Draghi 
cintura nera 5° dan

proposto dall’ Associazione Ludi e Victoria

palestra della scuola Puccini vecchia (via Puccini)

info 338 7778428
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blico superiore, riguardereb-
bero più la terza corsia auto-
stradale piuttosto che la Com-
planare, che con il suo traccia-
to copre a malapena  solo la
metà del territorio cittadino.
Nel dibattimento chiederemo
che questo venga ben eviden-
ziato. In più la Complanare è
sprovvista ancora dell’autoriz-
zazione idrogeologica dell’U-
nità di Bacino per l’area del
fiume Misa, a rischio esonda-
zione elevato, situata in corri-
spondenza di via Po. E poi il
progetto, allo stato attuale, è
in corso di modifica per quan-
to riguarda il tratto in corri-
spondenza di Borgo Coltello-
ne, il che sta a dimostrare che
le mitigazioni tanto mitiganti

non erano e che il progetto
tanto straordinario non era.
Insomma più che ad un work
in progress siamo ancora ad
un project in progress.
Quali sono i danni che la
Complanare porterà ai quar-
tieri interessati?
I danni sono enormi. Conside-
rate che questa infrastruttura
corre in mezzo a quartieri den-
samente abitati comportando
demolizioni e comportando
muri a ridosso di balconi e fi-
nestre alti fino al secondo pia-
no. Senza dimenticare che poi
quest’opera va a sommarsi al-
l’autostrada di 6 corsie. Allora
è facile immaginarsi cosa com-
porterà in termini di inquina-
mento atmosferico ed acusti-
co. Ma i danni non interesse-
ranno solo i quartieri interes-
sati. Sarà l’intera città a sof-

frirne. La Complanare corre
ad un tiro di schioppo dal Cen-
tro Storico e la connessione
delle rampe con la rete viaria
locale, già sottodimensionata,
comporterà il collasso delle ar-
terie che collegano il Centro
Storico e di riflesso il Centro
Storico stesso, che a parole di-
cono di volere salvare dal traf-
fico, rischia di collassare. 
Che cosa imputate all’Ammi-
nistrazione Comunale?
In primis l’incapacità a gestire
i processi decisionali inclusivi,
ossia le scelte pubbliche com-
piute con il coinvolgimento
della città. È questa un’opera
fortemente voluta dall’Ammi-
nistrazione e fortemente impo-
sta dall’Amministrazione, pas-

sando sopra la testa di tutta la
città. Dico tutta la città, non
solo la parte direttamente inte-
ressata, solo che quando la
città avrà modo di accorgersi
sarà troppo tardi. Poi la mani-
festa falsità con cui l’Ammini-
strazione ha argomentato, e
continua ad argomentare, sul-
l’opera. Ha sempre svicolato
alla domanda se quest’opera
serva per davvero a by-passare
la città o, usando un termine
oggi di moda, non serva piut-
tosto alla “cattura di valore” di
intere fette di territorio in
adiacenza all’infrastruttura
stessa.
Esistono delle alternative al-
la complanare così come è
progettata, o l’alternativa è
solo quella di tenersi l’attua-
le tracciato della SS16  che
attraversa la città?

Su questo voglio essere chiaro
una volta per tutte. Come Co-
mitato non abbiamo mai soste-
nuto che chi abita sulla SS16
debba continuare a tenersi il
traffico e non avere migliora-
menti. A chi ci dice che sono
50 anni che sopporta il traffi-
co della statale sarebbe facile
rispondere che da 40 anni sop-
portiamo la A14 e che quindi
sarebbe ora che questo traffico
se lo prendano altri. Questo
però significherebbe fare il
gioco di una Amministrazione
che ha creato ad arte la con-
trapposizione fra i quartieri e
non risolverebbe il problema
della viabilità cittadina. Abbia-
mo pertanto proposto una so-
luzione già sperimentata in al-

tre parti che è
quella della
Terza Corsia
Dinamica. Dal
momento che
Senigallia avrà
nel giro di 15
km tre caselli è
questa una so-
luzione che
ben si adatta.
Una soluzione
di Autostrada
aperta al terri-
torio, ad esa-
zione o piccolo
pedaggio per
la tratta Ma-
rotta-Marina
di Montemar-
ciano. 

Il movimento Versus Com-
planare è stato uno dei rari
esempi di mobilitazione po-
polare in città. A prescindere
dai risultati che otterrete,
come giudica questa espe-
rienza?
E’ stata un’esperienza faticosa,
ma entusiasmante. In una
città in stato di letargo, che
tutt’al più si sofferma a rimi-
rarsi l’ombelico, il nostro è sta-
to un salutare colpo di frusta.
Negli incontri con la gente ab-
biamo potuto toccare con ma-
no, con dispiacere, un certo
“fatalismo”, come che il corso
delle cose dettate dall’alto non
si possano cambiare. Ma, nello
stesso tempo, abbiamo potuto
costatare energie e potenzia-
lità nascoste, soprattutto la
curiosità nell’ascoltare un par-
lare diverso da quello che la

vulgata dominate riversa a
getto continuo sulla cittadi-
nanza.. E’ da qui che chi vuole
cambiare veramente la città
dovrà partire. Sicuramente un
percorso massacrante di ascol-
to quotidiano ma che alla lun-
ga è l’unica via che porterà a
risultati concreti. Per quello
che ci riguarda la nostra espe-
rienza non finisce con la Com-
planare.  
Fino a dove siete disposti ad
arrivare per bloccare le ru-
spe?
Siamo intenzionati ad andare
avanti ad oltranza utilizzando
tutti i metodi consentitici dalla
legge. Non abbiamo affatto fi-
nito con le vie legali. Abbiamo
in piedi un ricorso che verte
su tutta una serie di incon-
gruenze progettuali e di defi-
cit valutativo ambientale su
cui questa volta i giudici non
potranno trincerarsi dietro un
generico “interesse pubblico”.
Questa volta tutta la serie di
prescrizioni ministeriali e re-
gionali non potranno essere
minimizzati e velati. Il lavoro
di modifica del progetto dimo-
stra che c’erano per davvero i
punti fallaci che avevamo de-
nunciato. In più i quesiti che
l’estate scorsa abbiamo posto
al Ministero delle Infrastrut-
ture, per quanto ne sappiamo,
non sono stati cestinati e avre-

mo a breve una risposta con
un nuovo incontro a Roma. In
più continueremo ad indaga-
re, ed approfondire l’argomen-
to.
Come giudica l’appoggio che
avete avuto dal Mezza Ca-
naja? Ha paura che i No Glo-
bal possano compiere azioni
clamorose che possano dan-

neggiarvi di fronte all’opi-
nione pubblica?
Quando i ragazzi del MC han-
no deciso di appoggiare il CVC
ed hanno cominciato a fre-
quentare le nostre assemblee
non nascondo che all’interno
del Comitato più di un dubbio
c’è stato. Bisogna tenere pre-
sente che nel Comitato ci sono
persone anziane che il timore
di “azioni clamorose” l’hanno
paventato. Ma come Comitato
ci siamo dati una regola che è
quella di non chiedere a nes-
suno la tessera di appartenen-
za, né di rinunciare alle pro-
prie idee, ma di riscontro pre-
tendiamo il rispetto delle rego-
le e comportamenti che non
abbiano a ledere il lavoro che
faticosamente il Comitato por-
ta avanti. Nelle nostre riunio-
ni sono presenti persone che
appartengono a schieramenti
che politicamente sono agli
antipodi fra loro e ci piace ri-
marcare che mai, da nessuna
delle due parti, si sono rilevati
contrasti che hanno travalica-
to i limiti di una normale dia-
lettica.  In questo, come Comi-
tato, abbiamo dato un segnale
di civiltà e tolleranza  che met-
te alla berlina l’indecente qua-
lifica di “terroristi psicologici”
e “facinorosi da isolare” con
cui gli amministratori hanno
apostrofato gli aderenti al Co-
mitato.
Quanti di voi voteranno per
Mangialardi alle comunali di
Marzo?
Non siamo di certo affetti dal-
la sindrome di Stoccolma. Da
queste parti Mangialardi sta
perdendo  consensi anche da
parte di chi, da una vita, ha vo-
tato sempre per il suo partito.
E chi non l’ha mai votato non
cambierà di certo idea ascol-
tando, sull’argomento Com-
planare, la galoppata di men-
zogne con le quali giornal-
mente “delizia” la città. Ma
crediamo, da quello che ci è
dato di vedere, che debba stare
attento anche in altri quartieri
dove il malcontento è palese.
Al mio paese si dice che a for-
za di scartare grasso si corre il
rischio di restare solo con l’os-
so, buono per il brodo dei fa-
gioli. 

(a cura di Marco Benarrivo)

“Mangialardi da noi non prenderà un voto”

Bernardini (Comitato Versus Complanare): “L’Amministrazione comunale ha deciso sulla Complanare senza coinvolgere la città. Ne
è uscita un’opera imposta e non condivisa. I danni saranno subiti da tutta Senigallia, non solo dai quartieri interessati”

Il Comitato non si fermerà dopo le decisioni di Tar e Consiglio di Stato ed è intenzionato ad andare avanti ad oltranza utilizzan-
do tutti i metodi che la legge consente. Proposta, come alternativa, la terza corsia dinamica autostradale 

segue dalla prima

Una manifestazione del Comitato Versus Complanare in Piazza Roma (foto Borella)

Uno dei tanti striscioni comparsi al-
le finestre delle abitazioni nelle zone
interessate (foto Borella)
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di Marco Benarrivo

Nel 2010,
Senigallia
avrà un
n u o v o
Sindaco,
dopo due
legislatu-
re infatti
legate al-
la stessa

persona quindi, si avrà il cam-
biamento in un modo o nell’al-
tro, il Sindaco non sarà più lo
stesso e le capacità aggregati-
ve pure non saranno più le
stesse. Un cambiamento epo-
cale! Chi si prepara a succede-
re all’attuale Sindaco, tra l’al-
tro pianificando da molti mesi
se non anni la campagna elet-
torale, prima dell’esito delle
Primarie…., dovrà sicuramen-
te fare i conti con gli avversa-
ri, ma dovrà farli soprattutto e
particolarmente con gli eletto-
ri dell’ex Ulivo e ex PD.
Chi si prepara a succedere al-
l’attuale Sindaco, dovrà scon-
trarsi con tutti i malumori
dell’ex centrosinistra, specie
dopo la vittoria sofferta di
Bersani alla guida del PD na-
zionale e l’uscita traumatica
subito dopo dal PD, di Rutelli
con le truppe della ex Marghe-
rita. Chi si prepara a succede-
re all’attuale Sindaco quindi

dovrà sperare in un partito
che non è più un partito di
centrosinistra ma che è final-
mente arrivato a svelare la
sua vera natura, un partito di
sinistra che si mascherava da
socialdemocratico e che aveva
fagocitato la ex DC e gli ex
centristi. Sicuramente la scon-
fitta nazionale e in molte Re-
gioni, unita alla dilagante
azione delle Procure nei ri-
guardi delle Giunte Rosse, ve-
di Firenze dove alla presenza
del procuratore Capo vengono
rivelate alcune frasi in confe-
renza stampa  le parole del Ca-
pogruppo PD fiorentino: “
Non si muove foglia che il Ca-
pogruppo non voglia…” “Sia-
mo più fedeli tra noi che con le
mogli”, tutto ciò ha disgrega-
to quel poco che era rimasto
da disgregare nell’ex Ulivo
ecc. ecc. Si è sicuramente rot-
to un equilibrio precario da
anni e che vedeva star insieme
gli eredi del “Compromesso
Storico”, nato negli anni 70,
ma che non poteva essere più
perpetuato 40 anni dopo. Ora
quindi il PD senigalliese si
prepara alle elezioni ammini-
strative con alleati i Verdi sen-
za più i voti e l’IDV che non
perde occasione di criticare lo
stesso PD e qualche Lista Civi-

ca che nascerà per cercare di
catalizzare i voti in fuga dal
PD e concentrarli sotto inse-
gne anonimamente “civiche”.
Uno stratagemma a cui la si-
nistra deve sempre più ricor-
rere, segno evidente che la
forza dell’ex Pci-Pds-Ds-Pd-
Ulivo non è più la stessa.
Chi si prepara a succedere al-
l’attuale Sindaco quindi, e il
riferimento è all’Assessore
Candidato “Pre-Primarie”, do-
vrà far bene i suoi conti e per
la prima volta nella storia se-
nigalliese, dovrà affrontare le
elezioni con tanti dubbi e in-
certezze. Forse anche con
qualche paura, quella di per-
dere… Faccio quindi un invito
caloroso a tutti i cittadini ed
elettori, l’invito è a non farsi
suggestionare dalla tanta de-
magogica ostentazione di si-
curezza. Non è vero, è pura
tattica. Sono finiti i tempi in
cui la sinistra diceva: “Tanto a
Senigallia vinciamo anche se
candidiamo la coccia della
pianta”. Sono finiti i tempi
della ideologia, delle cellule di
partito organizzato e militan-
te! Sono finiti quei tempi, se
ne aprono altri, nuovi, diversi,
migliori.

*Capogruppo del Pdl 
in Consiglio comunale

I recenti risultati di Europee e Provinciali, rendo-
no aperta la partita per le Regionali di primavera

di Gabriele Girolimetti*

La regione rossa non c’è più
Senigallia, c’è aria di cambiamento

Marche: il Pdl primo partitoELEZIONI COMUNALI. Per la prima volta le elezioni di marzo 2010 saranno
caratterizzate da grande indecisione. Finiti per la sinistra i tempi delle certezze

Si è rotto l’equilibrio del compromesso storico nato negli anni ‘70

La chiamavano Regione rossa, faceva parte dello zoccolo duro del
voto comunista e post comunista, era un feudo inespugnabile per
il centrodestra e per tutti coloro che negli anni hanno tentato di of-
frire un’alternativa allo strapotere clientelare che impregnava di sé
le istituzioni, il mondo imprenditoriale, quello sindacale e quello dei
servizi nelle Marche. È tutto finito. Il 2009 è stato l’anno del sor-
passo. Un sorpasso netto, inequivocabile e chissà, forse anche irre-
versibile. Alle Europee del giugno scorso il Pdl è diventato il primo
partito delle Marche con oltre cinque punti di vantaggio sul Pd e
due Province come quelle di Macerata ed Ascoli Piceno hanno cam-
biato casacca, passando da un’amministrazione di centrosinistra ad
una di centrodestra. Una rivoluzione che anche mediaticamente è
passata un po’ troppo sotto silenzio, forse perché anche i media lo-
cali non sono estranei alle logiche clientelari o forse perché sem-
plicemente non vogliono andare in cerca di rogne. Una volta lo zoc-
colo duro del voto di sinistra in Italia era quello costituito dal qua-
drilatero Emilia Romagna-Toscana-Umbria-Marche. Ora gli ultimi
due lati del quadrilatero scricchiolano di brutto perché anche in
Umbria, oltre che nella nostra Regione, cominciano ad intravve-
dersi segnali di penetrazione del centrodestra nell’elettorato. Sicu-
ramente, essendosi trattato nel giugno scorso di elezioni europee a
voto “libero”, è chiaro che l’influenza dell'onda lunga nazionale ha
avuto una parte decisiva. Sarà sicuramente più difficile a livello di
elezioni regionali, quando si sposteranno gli apparati, i candidati
che ti fanno il favore, il sindacato e l’associazione di categoria che
ti danno il consiglio, l’amico dell’amico che ti presenta l’altro amico
che sta in Regione e che vuol continuare a starci e, magari, fa en-
trare anche tuo figlio laureato che non trova lavoro. Tuttavia, se so-
lo pochi anni fa qualcuno ci avesse detto che nelle Marche in una
tornata elettorale un partito di centrodestra avrebbe battuto il prin-
cipale partito di centrosinistra con un distacco del 5,3% lo avrem-
mo preso per pazzo. Invece è successo alle Europee. Il vero test però
sarà quello delle Regionali del 2010, nelle quali sicuramente il Pd
farà fronte unico con sinistra radicale ed Idv pur di non abdicare.
Si tratterà della solita coalizione di convenienza, con pochi o addi-
rittura nessun aspetto di unità politica e programmatica reale.
Quel che è certo, è che il vento è cambiato in Italia ma anche nella
nostra Regione. Il 2010 sarà un anno decisivo.

vano più l’arroganza della si-
gnora Angeloni e dei suoi fe-
deli, soprattutto nella politica
urbanistica. Li ha seguiti una
schiera impressionante di cat-
tolici democratici, a comincia-
re da Carlo Massacci (ex segre-
tario dell’allora Partito Popola-
re). Poi, è stata la volta di
Rifondazione comunista, nau-
seata dai continui atti arbitra-
ri, dalla prepotenza politica del
sindaco e dei suoi accoliti, dal-
le politiche speculative in cam-
po edilizio, dalla blindatura
della democrazia in consiglio
comunale. E così anche l’asses-
sore Rebecchini (che è persona
seria) ha sbattuto la porta del-

la Giunta e il capogruppo Ro-
berto Mancini è passato all’op-
posizione. L’ultimo, in ordine
di tempo, che si è rifiutato di
obbedire ai diktat del triumvi-
ro formato dal sindaco Angelo-
ni, dal segretario Volpini e dal
capo-gruppo Schiavoni, è stato
Massimo Marcellini. Un pro-
fessionista serio e con la schie-
na dritta prestato alla politica,
letteralmente schifito dai gio-
chini di potere ai quali ha do-
vuto assistere in questi anni.
Anche lui, probabilmente, ha
compreso che questa città va
rivoluzionata e che i cattivi am-
ministratori non hanno colore.
Come i buoni, d’altronde. Chi,
partendo da posizioni cattoli-
che, resta dentro, lo fa per me-
ro interesse politico. È il caso
di Michelangelo Guzzonato
che, dopo aver rappresentato

la minoranza interna in Giun-
ta (anche con polemiche e bat-
taglie accese), si è adeguato al-
la linea Angeloni-Mangialardi
con la promessa di una candi-
datura in regione. La verità è
che, dentro ciò che resta del-
l’attuale maggioranza, ci si
muove animati più dall’esigen-
za famelica di trovare colloca-
zioni e spartirsi le fette di pote-
re che dalla volontà di rispon-
dere ai disagi e alle richieste
che vengono dai cittadini. Ai
quali vengono date risposte
che imbarazzano l’intelligenza.
All’interno del giornale, giusto
per fare un esempio, diamo
conto dell’ultima castroneria
del vice-sindaco Ceresoni il
quale, di fronte ai commer-
cianti che chiedevano un’ora di
sosta gratuita per lo shopping
natalizio, ha risposto che gli

automobilisti sono attratti dal
parcheggio a pagamento (sic!).
E che dire dell’ennesima inau-
gurazione a base di castagne
del candidato a sindaco Man-
gialardi? Il quale, invece di da-
re risposte concrete ai pescato-
ri e ai diportisti (che si trovano
un porto praticamente inutiliz-
zabile), ha pensato bene di por-
tare loro le castagne per l’inau-
gurazione del nulla. L’impor-
tante sono i voti e il bel faccio-
ne stampato sui muri (con una
espressione da provino di Cine-
città), non garantire posti bar-
ca e fondali sicuri. Potremmo
proseguire, ma l’idea di una
casta isolata dal resto della po-
polazione che pensa a festeg-
giare a castagne e vin brulè
mentre la nave affonda è ormai
generalizzata. Ecco perché il
progetto di liste civiche e Pdl

guidato da Fabrizio Marcanto-
ni comincia a diventare sem-
pre più convincente. E lo sarà
ancora di più se si aprirà, come
assolutamente auspicabile, a
tutte quelle realtà, cattoliche e
di sinistra critica, che sentono
l’esigenza del nuovo. Sta crol-
lando un muro che pensavamo
intangibile. Tra pochi mesi dei
volti spavaldi dei vari Mangia-
lardi, Volpini, Angeloni, Guz-
zonato, Ceresoni… resterà solo
un ricordo ingiallito. Come
quello dei burocrati dell’ex
Germania dell’est.

Anche il “nostro” muro si sgretola

segue dalla prima

di Roberto Paradisi

I notabili del Pd sono destinati a fare la stessa fine dei dirigenti comunisti della Germania Est



La storia spesso passa sopra
ai propri protagonisti, li di-
mentica e li mette in un ango-
lo. Altre volte le medaglie al
petto molto spesso le prendo-
no coloro che non se le meri-
tano. Con Ronald Reagan bi-
sogna mettere i classici punti-
ni sulle i. In due mandati ha
sbagliato pochissimo, ha crea-
to tantissimo lavoro, è ritor-
nato cittadino normale dopo il
secondo mandato mantenen-
do un consenso altissimo e
con una simbolica medaglia al
petto in più. È stato il miglior
presidente degli Stati Uniti di
sempre ed ha distrutto il co-
munismo. Non ci sono dubbi.
Tutti adesso stanno festeg-
giando giustamente la caduta
del Muro di Berlino ma pochi
ricordano il grandissimo di-
scorso di Reagan davanti alla
porta di Brandeburgo del
1987, due anni prima dell’av-

venimento. Diceva pressappo-
co così “ Segretario Generale
Gorbaciov, c’è una cosa che
l’Unione Sovietica potrebbe fa-
re per accelerare il processo di
libertà e di pace nel Continen-
te. Signor Gorbaciov, apra
quella porta. Signor Gorba-
ciov, butti giù quel Muro”.
Non solo un capolavoro di co-

municazione come è ovvio ma
una profetica lezione di one-
stà intellettuale. Parole che
hanno segnato un’epoca ed
hanno concluso un processo.
Qualche anno prima, nel
1983 Reagan lanciò il proget-
to “guerre stellari” un’iniziati-
va di difesa strategica che po-
se l’Unione Sovietica con le
spalle al muro. Capì ancora
una volta prima degli altri
che giocare al rialzo ed ar-
marsi sempre di più avrebbe
costretto il colosso sovietico a
scendere a compromessi, ad
abbassare la china, a ritorna-
re a più miti consigli. Lo sfor-
zo economico era gravosissi-
mo. Nel 1985 iniziò la politica
di distensione, quella vera,
non quella degli anni ‘60 e
‘70. Reagan e Gorbaciov si in-

contrarono così innumerevoli
volte per ridurre fortemente
la presenza di missili nuclea-
ri, specialmente in Europa. Il
resto è storia di tutti i giorni.
All’accordo sui missili europei
seguirono altri accordi per la
distruzione delle armi chimi-
che e dei missili interconti-
nentali. Il presidente concluse
il suo mandato con una popo-
larità altissima, mai scalfito
da scandali. Non sono più po-
chi quelli che affermano che
la sua azione liberale assoluta
nell’economia, la sua volontà
di spostare l’equilibrio dei po-
teri dal governo federale alla
società, il suo pervicace e vin-
cente desiderio di ridurre dra-
sticamente tutti gli sprechi
possibili per garantire più li-
bertà dal basso continuarono

a manifestarsi più tardi, sotto
la presidenza Clinton. Non c’è
alcun dubbio ormai che i suoi
atti politici parlano per lui.
Ne ricordiamo alcuni: nel
1983 interviene in America
Latina con la spedizione con-
tro il regime marxista di Gre-
nada; appoggia le forze in lot-
ta contro il regime comunista
in Nicaragua; nel 1986 bom-
barda installazioni militari in
Libia; nel 1987 concesse aiuti
in Afghanistan per contrasta-
re l’invasione sovietica; sem-
pre fu durissimo nei confron-
ti del terrorismo mediorienta-
le. Non ne ha sbagliata una
perché era un fautore accesis-
simo della libertà del singolo
come bene prezioso, non ba-
rattabile, ineludibile. Un fiero
anticomunista che, come ha
sempre ricordato Margaret
Thatcher, vinse la guerra
fredda senza sparare un solo
colpo. Come nelle migliori tra-
dizioni di commiato america-
ne, Dio lo benedica. Sempre.    

Capita, a volte, durante la let-
tura, di imbattersi in termini
o espressioni curiose che poi
ti ronzano in mente per tutta
una giornata. È il caso del-
l’aggettivo “ostalgico”, incon-
trato sfogliando distrattamen-
te una rivista dedicata agli sti-
li di vita. O si è persa una “n”
e si tratta di banale refuso ti-
pografico, o mi son perso
qualcosa io. Così, decido di da-
re soddisfazione alla curiosità
ed interrogo Google. Pochi se-
condi e mi viene mostrata una
serie di occorrenze alla cui te-
sta campeggia la solita Wiki-
pedia. Così scopro che “ostal-
gie”, dal tedesco Ost (est) e No-
stalgie è un neologismo riferi-
to alla nostalgia per la vita
nella vecchia Germania dell’E-
st. Quindi è di tutta evidenza
che mi son perso qualcosa io.
Così cerco di far mente locale
e ricordare che cosa provochi
tanto romantico rimpianto
per le Trabant o la Vita-Cola. 
La memoria mi corre istinti-
vamente ad una data: il 9 no-
vembre 1989. Ore 18,00. Gün-
ter Schabowski, membro del
politburo del Sozialistische
Einheitspartei Deutschlands e
responsabile della propagan-
da della Ddr, sta per dare, suo
malgrado, il fatidico annuncio
che cambierà per sempre le

sorti della Germania e dell’in-
tera Europa. L’occasione è una
conferenza stampa indetta per
illustrare alcune concessioni
relative al diritto di espatrio, a
favore dei cittadini della Re-
pubblica Democratica. La Ce-
coslovacchia, travolta da un’e-
norme massa migratoria di
profughi che cercano una via
verso Berlino Ovest, così come
l’Ungheria, minaccia di chiu-
dere i confini entro la fine del-
la giornata. La tensione è tale
da costringere Erich Mielke,
il capo della Stasi, a revocare
le limitazioni di spostamento
tra i due stati tedeschi. Le
nuove disposizioni sarebbero
dovute entrare in vigore solo
all’indomani ma Schabowski
sfogliando per la prima volta
il testo della legge a conferen-
za già cominciata ed incalzato
dalle domande dell’allora in-
viato dell’Ansa Riccardo Ehr-
man, si lascia scappare la di-
chiarazione ormai famosa:
“Per accontentare i nostri al-
leati, è stata presa la decisione
di aprire i posti di blocco. [...]
Se sono stato informato cor-
rettamente quest'ordine di-
venta efficace immediatamen-
te”. La conferenza stampa è
trasmessa in diretta radiofo-
nica e la notizia si diffonde
nell’etere. Mancano pochi mi-

nuti alle 19,00. Decine e deci-
ne di migliaia di berlinesi
orientali si riversano ai check-
point presidiati dalle guardie
comuniste della sanguinaria
Volkspolizei.  La massa d’urto
è tale che nessuna difesa po-
trebbe impedire il collasso del
simbolo dell’odiato regime, il
Berliner Mauer. L’antifaschi-
stischer Schutzwall, eretto co-
me barriera di protezione dal
male assoluto, in realtà a pro-
tezione del Male reale, cede
sotto i colpi festosi di una fol-
la finalmente ebbra di libertà.
Un vento incontenibile spazza
via, come foglie secche, quel
muro alto poco più tre metri,
che pure per decenni era stato
bastione invalicabile verso la
civiltà. Pochi minuti in cui il
regime si dissolve sotto lo
sguardo impotente della Poli-
zia Popolare, disorientata dal-
l’assenza di ordini e disposi-
zioni dal partito. 
Questi, a occhio e croce, i fatti
occorsi vent’anni or sono.
Venti anni. Un percorso esal-
tante e difficile di riconquista
di un’umanità negata. Un’evo-
luzione non aliena da proble-
mi, da costi sociali ed econo-
mici ma motivata dalla tensio-
ne verso la libertà, la più alta
e nobile delle idee.
Scusate, mi sono perso nei ri-

cordi. Stavamo scrivendo, se
non erro, di “Ostalgia”. Que-
sto termine dal gusto così re-
trò, così vintage. Melanconia
allo stato puro, per dirla con
Victor Hugo “gioia di sentirsi
tristi”. Stavamo scrivendo di
nostalgici della vecchia Ger-
mania dell’Est… com’era bello
quando si stava peggio e

com’erano graziose le Trabant
e le Wartburg. E com’è trendy
la Vita-cola. Quanti ricordi. La
Volkspolizei? Le centinaia di
persone giustiziate a sangue
freddo mentre tentavano di
valicare il muro di Berlino al-
la ricerca di libertà? Un refuso
della memoria.
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Ostalgia, ostalgia canaglia

di Cristiano Boggi

A vent’anni dalla caduta del muro di Berlino, si diffonde negli ex paesi della
Cortina di Ferro uno strano fenomeno culturale

D d r  v i n t a g e

Omaggio a Ronald Reagan, il miglior presidente degli Stati Uniti d’America

Il Muro lo ha buttato giù lui
di Fulvio Greganti



La prima segnalazione concreta, al-
la fine è arrivata. Il che significa
che la nostra idea funziona. Una co-
municazione in redazione: “Ho vi-
sto il dipinto di Fagnani (si tratta
del matematico, filosofo e poeta Car-
lo de’ Toschi Fagnani, n.d.r.) nella
stanza della direttrice della scuola
media “Fagnani”. Sono sicura, l’ho
riconosciuto dalla foto che avete
pubblicato su Logos”. Immediata la
nostra verifica presso i locali della
scuola media “Fagnani”. Purtroppo
però si trattava di un falso allarme.
Una gentile collaboratrice del diret-
tore della scuola  ci ha spiegato che
quel quadro è lì da tempo e rappre-
senta solo una copia dell’originale
che era conservato a Palazzo Ghe-
rardi. L’episodio dimostra però che
la collaborazione dei lettori può ri-
sultare determinante non solo per
individuare alcuni dipinti, ma an-
che per poter poi risalire alla even-
tuale catena di passaggi. Il ritrova-
mento anche di un solo quadro, co-
me avviene in casi simili, può por-
tare al ritrovamento degli altri. È
bene ricordare che il furto degli sto-
rici dipinti del “Perticari” fu tenuto
nascosto per mesi dall’Amministra-
zione Comunale, con l’assessore
Maurizio Mangialardi che raccontò
ai professori Moraca e Coppola del
“Comitato salviamo il Classico” che
i quadri erano conservati presso al-
tre strutture comunali. Una bugia
che ebbe le gambe molto corte. Man-
gialardi non aveva fatto i conti con
la diffidenza dei suoi interlocutori
(mai fidarsi delle parole di certi po-
litici) che, alla fine, decisero di pre-
sentare denuncia ai carabinieri. 
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Segnalateci i quadri scomparsi dal “Perticari”

per la
tua

supubblicità

333.9710338info@logosinrete.info

l o g o s

Ritratto di un pontefice

Scena di battaglia contro i Turchi

Scena di battaglia contro i Turchi Sovrapporta con paesaggio

Card. Cinzio Passeri Aldobrandini

Preside Nazzareno PierpaoliPreside Manlio Mariani

Papa Gregorio XVIPapa Benedetto XIV

Gio. Balzar - Avanzi dell’arco do
Druso

Gio. Balzar - Veduta di Piazza del
Popolo - Roma 1829

Giosué Carducci

Giovanni Giuseppe Baviera morto
nel 1755

Ludovico Merlini Arcivescovo
di Atene

Adolfo conte GherardiDomenico MontiCarlo de’ Toschi Fagnani
matematico, filosofo, poeta

Cardinal legato di questa
provincia

Cardinal Giuseppe Doria

Alunni Liceo Perticari 1895 Balzar - Avanzi del corridoio inter-
no del Colosseo - 1821

Balzar - Veduta dell’Arco di Tito -
1829

Balzar - Veduta occidentale del-
l’Anfiteatro Flavio - ante 1823

Rebecca al pozzo

Chi sa o chi ha visto anche casualmente
questi dipinti invii le proprie segnalazioni
ai seguenti indirizzi:

info@logosinrete.info

Comitato “Salviamo il Classico”
(c/o Prof. Giulio Moraca - via Rapallo, 11
60017 Marzocca di Senigallia)

DIPINTI SCOMPARSI. Logos ancora in prima linea per aiutare gli inquirenti a fare luce sul mistero del colossale furto a Palazzo Gherardi

Arrivata in redazione la prima segnalazione per il ritratto di Fagnani avvistato nella scuola media che porta il suo nome. Ma si trattava solo di una copia

L

Corso di

difesa personale

Ju Jitsu
lezioni ogni martedì 20,30-22,30

una domenica al mese: lezione-stage 

con il Maestro Stefano Draghi
cintura nera 5° dan

proposto dall’ Associazione Ludi e Victoria

palestra della scuola Puccini vecchia (via Puccini)

info 338 7778428

SCUOLA DI PALLAVOLO

C O R S O  S E N I G A L L I A  S U D

Palestra del palazzetto comunale Campo Boario (dietro lo stadio) Palestra del palazzetto comunale Campo Boario (dietro lo stadio) 

martedì e giovedì 16,00-17,30martedì e giovedì 16,00-17,30

Palestra Scuole Magistrali (campus scolastico di via Capanna) Palestra Scuole Magistrali (campus scolastico di via Capanna) 

lunedì e venerdì 17,00-18,30lunedì e venerdì 17,00-18,30

C.O.N.I. F.I.P.A.V.

CORSI AVVIAMENTO 
ALLA PALLAVOLO

DA 11 ANNI IN SU

Info: palestra del palazzetto comunale Campo Boario
tutti i giorni dalle 17,00 alle 20,00

MINIVOLLEY PER BAMBINI E BAMBINEMINIVOLLEY PER BAMBINI E BAMBINE
DA 6 A 10 ANNIDA 6 A 10 ANNI

info 338.7778428 - 349.6138482 - 071.7930951

C O R S O  S E N I G A L L I A  N O R D


